
Per chi studia le storture e le distorsioni del nostro sistema 
di welfare, l’introduzione del reddito di cittadinanza dovreb-
be rappresentare una buona notizia. Per anni si è denunciato 
come questo dimenticasse proprio quella categoria che mag-
giormente avrebbe bisogno di protezione sociale: i poveri, o 
meglio, tutti gli individui a basso reddito che per un motivo 
o per l’altro (età, lavori precari, carichi familiari, etc.) non 
abbiano maturato i contributi necessari per accedere alle as-
sicurazioni sociali. Oggi, a quanto dato sapere -ancora non 
vi è un disegno di riforma ufficiale- si destina finalmente 
una quota di risorse adeguate a rispondere ai bisogni di que-
sta fascia di popolazione. Si badi bene, adeguate, non ecces-
sive, e sicuramente non in grado di mettere a rischio la so-
stenibilità economica del nostro sistema di welfare: si tratta 
infatti di una cifra vicina ai 9 miliardi di euro, leggermente 
inferiore a quanto destinato in media dal resto dei Paesi eu-
ropei, difficilmente in grado di causare di per sé problemi 
di sostenibilità economica ad un Paese che spende circa 475 
miliardi ogni anno per il proprio welfare state.
Nel dibattito pubblico emerge tuttavia l’obiezione che tali 
prestazioni siano pericolose e disincentivino al lavoro: gli 
italiani ne approfitterebbero per restarsene sul divano a ri-
posare o per ingrossare le fila del lavoro nero. Oltre a essere 
argomentazioni irriguardose nei confronti dei poveri -sem-
pre poco meritevoli e “approfittatori”- queste non poggiano 
su solide evidenze empiriche. Non esistono infatti studi che 
mostrino una relazione negativa tra schemi di reddito mi-
nimo e livelli occupazionali, e al contrario, i dati mostrano 
come nei Paesi d’Europa dove queste prestazioni esistono da 
molti anni vi siano tassi d’impiego decisamente più elevati 
che in Italia. Ciò che numerosi studi mostrano -da ultimo 
il lavoro di Leventi, Sutherland e Tasseva per l’Institute for 
Social and Economic Research- è che generose politiche so-
cio-assistenziali siano gli strumenti più efficaci per ridurre 
la povertà, anche più di misure di politica attiva del lavoro.
Con questo non si vogliono negare gli aspetti critici che si-
curamente emergono andando ad approfondire le caratteri-
stiche della misura. Ad esempio, rispetto agli strumenti pre-
senti in tutti gli altri Paesi europei, il reddito di cittadinanza 
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è senz’altro molto generoso -780 euro per individuo- un im-
porto più vicino agli stipendi medi di quanto si usi fare, a 
rischio di creare davvero qualche disincentivo e/o problemi 
al regolare funzionamento del mercato del lavoro. Anche la 
decisione di affidare la gestione di questo strumento ai cen-
tri per l’impiego, piuttosto che ai servizi sociali, desta qual-
che dubbio. Da un lato, perché vi sottende una visione che 
tende a focalizzarsi esclusivamente nel rientro nel mercato 
del lavoro -attraverso sanzioni e condizionalità elevate- per 
favorire l’uscita dalla condizione di bisogno, mentre più ef-
ficace sarebbe un approccio olistico che miri a riattivare le 
capacità dell’individuo attraverso una presa in carico inte-
grata e l’attivazione di più servizi. Da un altro, perché i cen-
tri per l’impiego italiani sono già oggi in grande sofferen-
za, mentre così facendo andrebbero dispersi i passi in avanti 
fatti nei servizi di inclusione sociale negli ultimi anni con 
l’introduzione del reddito di inclusione (REI). Sono difetti 
certamente importanti, cui se ne sommano altri (il dibattito 
su spese meritevoli e non). Ma cio non deve però far dimen-
ticare come per la prima volta si sia deciso di fare un deciso 
intervento redistributivo verso chi ha di meno. 
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